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Natura e durata del tempo scolastico  
Lõastronomo e fisico Copernico ¯ famoso perch® ¯ stato il primo a scoprire il sole al centro 

del nostro sistema planetario, ribaltando tutte le concezioni che volevano la terra 

òprotagonistaó del sistema, che poi ¯ stato chiamato appunto solare. La sua scoperta, che 

ebbe effetti straordinari sul progresso della scienza e della tecnica, venne chiamata 

rivoluzione copernicana. Nella scuola è stata definita rivoluzione copernicana la strategia 

educativa che mette  il bambino al centro del sistema educativo di istruzione: mentre 

prima si dava importanza alle materie scolastiche, mettendo il sapere e chi lo impartiva al 

centro dellõinsegnamento e della formazione del fanciullo, la pedagogia moderna, scienza 

dellõeducazione, compie la rivoluzione di invertire i termini, concentrando tutte le cure e le 

attenzioni nei confronti del bambino: lõalunno diventa il focus in funzione del quale si 

concepisce e si consuma ogni opera educativa. Sotto questa luce il problema della durata 

del tempo scuola acquista almeno due significati diversi, se non opposti lõuno allõaltro. 

Con lõadozione del tempo scuola di cinque ore consecutive nella scuola primaria 

(elementare) si tratta semplicemente di capire se tale centralità del bambino viene 

rispettata, o se si soddisfano invece le esigenze degli adulti, per cui genitori e/o insegnanti 

ne traggano vantaggio; i primi con maggior tempo libero per se stessi e i secondi con 

maggior possibilità di posti di lavoro. Va detto subito che la normativa attuale dà la 

possibilità ai genitori, che devono essere in maggioranza nella classe, di scegliere le 4 ore 

giornaliere per un totale di 24 settimanali, oppure le 5 al giorno per un totale di 30 

settimanali.  

In una pagina di giornale, sulla durata e la natura del tempo scolastico, òunõespertaó ha 

scrittto òése davvero ci stesse a cuore la salute fisica e mentale dei nostri bimbi (perch® si 

sa, i bambini noi Italiani li amiamo moltissimo ma solo a parole) sarebbero 4 ore di lezione 

per 5 giorni alla settimana.ó   

A parte il fatto che la normativa italiana prevede un minimo di 24 ore settimanali, 

qualcuno, invocando il parere di OCSE ed altri esperti di rango, considera un bene per il 
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bambino una netta riduzione di impegni gravosi e fatiche estenuanti quali la sveglia al 

mattino troppo presto (la scuola per le prime classi solo dalle ore 9.00, non prima) per cui 

bisogna curare e rispettare i bisogni del bambino e non quelli del sindacato cui fa comodo un 

maggior numero di ore e quindi di lavoro per gli insegnanti.  

Gi¨ i bisogni del bambino, la rivoluzione copernicana della nuova pedagogia lõha messo al 

centro del processo educativo, quali sono?  

Non solo chi ha lavorato nella scuola, magari per pi½ di quarantõanni, ma soprattutto 

autorevoli studiosi/operatori scolastici ed addetti ai lavori considerano bene preminente e 

significativo per il bambino offrire il maggior numero possibile di risorse culturali, umane 

ed educative che per essere efficaci hanno bisogno di allungare tempi e spazi didattici, come 

fa il tempo pieno da molti auspicato e desiderato, ma spesso non usufruito per mancanza di 

strutture e/o risorse finanziarie. Infatti importante a favore di un tempo il più lungo 

possibile a scuola non è il limite quantitativo , ma è la qualità  del suo impiego. La scuola 

elementare, chiamata primaria perché luogo dove si realizza il primo approccio sistematico 

col mondo della cultura, ¯ un prolungamento, una continuit¨ della scuola dellõinfanzia o 

materna la quale è fortemente caratterizzata, per aderire al mondo, anche qui centrale, del 

bambino, dalla dimensione ludica, dove le attività didattiche vengono svolte sotto forma di 

gioco per non stressare e demotivare lõalunno. E infatti, tornando alla nostra scuola 

primaria, i bambini di 1ª e 2ª elementare non potrebbero stare a scuola serenamente, se nel 

loro tempo scuola non ci fossero anche, dosati anche con la perizia dellõesperienza, momenti 

ludici e ricreativi, secondo il dettato aureo della pedagogia che suggerisce di saper perder 

tempo con gli alunni per guadagnarne.  

 

Giuseppe Belingheri  
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S 
ono sempre più frequenti le valuta-

zioni con cui studiosi ed esperti cer-

cano di approfondire le dinamiche 

comportamentali tra le diverse 

componenti scolastiche in un periodo carat-

terizzato da relazioni non facili nella società 

e nelle istituzioni. Sono rapporti tra genito-

ri, alunni e insegnanti che, se non gestiti 

con la necessaria maturità e serenità, posso-

no generare incomprensioni anche insanabi-

li che non giovano a nessuno, al di là delle 

ragioni che ciascuna rappresentanza può 

rivendicare. Sono infatti sempre più nume-

rose le prese di posizione di genitori che, per 

personali punti di vista o per particolari dif-

ficoltà nella gestione delle dinamiche fami-

liari, ignorano e mettono in discussione le 

indicazioni della scuola: dai compiti non 

svolti, alle firme sul diario per giustificazio-

ni non credibili, a maldestri tentativi  di 

scusare comportamenti che invece merite-

rebbero maggiore serietà e severità.  

Queste incomprensioni e contrasti relazio-

nali rischiano purtroppo di degenerare per-

ché sempre più spesso dalla sfera privata 

vengono trasferiti sulla rete dove foto e com-

menti anche feroci diventano incontrollabili.  

E così invece di ricercare confronti costrutti-

vi per definire òalleanze educativeó, si gene-

ra tra scuola e famiglia incomunicabilità e 

sfiducia con la conseguente perdita di credi-

bilità e autorevolezza e una sempre maggio-

re difficoltà nella definizione di ruoli e com-

piti che fanno prevalere prese di posizione 

unilaterali per rivendicare ragioni o per ad-

dossare colpe e responsabilità. In un siste-

ma formativo così complesso, in cui strate-

gie e finalità educative sono messe in di-

scussione da frequenti trasformazioni e crisi 

di valori, è opportuno interrogarsi su discu-

tibili comportamenti da parte di genitori 

particolarmente protettivi. Sono quelli che 
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non hanno quasi mai detto un ònoó ai loro 

figli e che fanno sempre più fatica a imporre 

qualche sacrificio o qualche rinuncia. Forse 

in questi genitori prevale un falso concetto 

di amore, forse cercano di evitare discussioni 

e conflitti, forse nascondono una vera diffi-

coltà ad imporre regole educative anche 

semplici ad una generazione sempre più at-

tratta e distratta da òaltrió modelli. 

E così, invece di biasimare la condotta negli-

gente dei propri figli, invece di interrogarsi 

su tanti anomali comportamenti, trovano 

più facile mettere sotto accusa quei docenti 

che cercano di richiamare gli alunni ad un 

minimo rispetto delle responsabilità. Atteg-

giandosi a difensori dei figli, credono di ga-

rantirsi il loro affetto e la loro stima mentre 

non fanno altro che favorire e ignorare picco-

le o grandi irresponsabilità che rischiano di 

destabilizzare non solo la credibilità della 

Scuola come istituzione, ma di mettere in 

discussione anche lo stesso principio del di-

ritto allo studio che andrebbe garantito a chi 

ha veramente voglia di studiare e di accetta-

re il percorso scolastico come impegno, dove-

re e anche sacrificio.  

Come in tutti i settori della vita pubblica, i 

comportamenti anomali non possono infatti 

pretendere una comprensione illimitata che 

finirebbe per mettere in crisi rapporti socia-

li, le regole condivise e la stessa moralità 

delle nostre scelte e valutazioni. A tal propo-

sito una riflessione andrebbe fatta anche sul 

numero crescente di certificazioni per di-

sturbi dellõapprendimento per le quali, se ¯ 

doveroso che la scuola metta in atto le neces-

sarie e doverose semplificazioni, è pur vero 

che non possono diventare alibi per giustifi-

care disimpegno e insuccessi. Ma la scuola, 

ci si chiede, come si pone di fronte a queste 

esigenze educative  sempre più complesse?  

Fa il possibileé.. si dice. Molto dipende dal 

contesto, dalle risorse, dalle normative, ma 

in parte anche dalla sensibilità, dalla dispo-

nibilità e dalla preparazione dei docenti.   

Tutti fattori noti che nessuna riforma ha 

mai saputo affrontare e risolvere, ma che la 

scuola non può considerare ostacoli insor-

montabili per non venir meno ai principi eti-

ci che sono la sua specificità. Deve, per que-

sto, rimanere salda la convinzione che in 

una realt¨ e unõepoca, come quella attuale, 

sempre più povera di riferimenti valoriali e  

in cui regole relazionali anche semplici sono 

ignorate o messe in discussione, solo un ruo-

lo guida della Scuola può frenare il declino 

in cui famiglia e società stanno precipitando.  

Ma questo è possibile se la classe docente 

saprà riappropriarsi della propria autorevo-

lezza morale e culturale senza lasciarsi coin-

volgere dal degrado generale e sappia anche 

coinvolgere e prendere per mano una gene-

razione di genitori e alunni sempre più fra-

gili e disorientati che spesso nascondono nel-

la rabbia e nella irrazionalità paure e falli-

menti.  

Luigi Caso  
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Il servizio militare lõho fatto a Bassano del 

Grappa per diciotto mesi nel Corpo Alpini  

Divisione Julia 4 a Compagnia.  

 

Diciotto mesi di Naja sono tanti ma... nella 

vita serve per imparare tante cose che maga-

ri a casa sembrano inutili. Grazie al servizio 

Militare si parte ragazzi e si torna a casa uo-

mini!  

Prima di tutto nel rigore e disciplina (tanta 

disciplina!), Ordine, obbedienza, sempre 

òsignors³ó, il ònoó non esiste! Ci sono poi an-

che cose belle: si conoscono tanti amici, si 

esce la sera e la domenica, lõentrata al cine-

ma è quasi gratis, mi divertivo tanto anche 

quando si andava in Val S. Felicita (andata e 

ritorno 25 km a piedi) a imparare a usare il 

fucile sparando a sagome. Avevamo il fucile 

M.1 Garand con tiro utile 500 m una buona 

arma, oppure lanciare bombe a mano nel 

punto giusto, le famose S.R.C.M. (Società Ro-

mana Costruzione Meccanica). Ci sono anche 

ricordi meno belli, come ad esempio, quando 

eravamo per un Picchetto Armato a Cima 

Grappa, 10/12 ore sotto l'acqua e il freddo, lì 

non ti ringrazia nessuno. Ricordo anche 

quando ero di servizio in cucina: al mattino 

presto la guardia mi ha svegliato, io mi sono 

riaddormentato (i soldati si alzano più tardi), 

ma il caffelatte era ancora freddo ed io, me la 

sono cavata con otto giorni di C.P.S. (Camera 

Punizione Semplice...prigione!), di giorno si 

lavora e di notte si dorme sul tavolone incli-

nato. Ricordo anche altri undici giorni di 

C.P.S. per aver scavalcato il muro di recin-

zione della caserma perché eravamo in ritar-

do all'ora della ritirataé 

Nelle cose belle e in quelle meno belle potrei 

Intervista per uso didattico fattami dalla nipote Grace sulla 
mia vita Militare e da pensionato.  
Alpino Ferrari Felice classe 1936  
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raccontare ancora tanti episodi ma, preferi-

sco fermarmi qui.  

Io sono uno di quelli che non hanno sofferto 

più di tanto la lontananza di casa, ero già 

abituato ad emigrare per lavoro.  

Mia nipote Grace mi chiede anche cosa faccio 

oraéé.. 

Alla mia et¨ ormaié.. Mi diverto comunque 

tanto facendo ricerche genealogiche sulla mia 

famiglia, sono riuscito a risalire fino ai primi 

anni del XVIII secolo (ben dieci generazioni!) 

e, nel frattempo, mi dedico anche alla storia 

bellica dei Caduti del comune di Castione 

della Presolana scrivendo un quaderno con il 

nome dei Caduti, dove sono nati, quando so-

no partiti, dove sono Caduti, causa della mor-

te e, per alcuni, dove sono sepolti.  

Sperando di aver esaudito la Vostra gentile 

richiesta  

cordialmente un saluto  

 

FERRARI FELICE  

Nonno di Grace  

5^ Castione  

 

La nonna mi ha raccontato che quando era 

piccola il Carnevale lo festeggiava con i suoi 

amici per strada, perché a quei tempi si gio-

cava lì.  

Lei metteva i vestiti di suo nonno e li riempi-

va di fieno per sembrare grassa, poi con  ce-

nere si faceva baffi e barba; allora i maschi si 

vestivano da femmina e viceversa.  

Mia nonna si ricorda benissimo un episodio 

in cui un suo amico prese il forcone di legno e 

lo òinficc¸ó nel sedere del suo compagno . 

Quando poi la mamma di mio padre correndo 

giù dalle scale cadde e si fece male .  

Quando tornò a casa le prese pure da sua 

madre perché era in ritardo!!!!  

Mio papà festeggiava sempre con suo fratello 

e tutti e due si vestivano da Zorro con una fa-

scia nera sugli occhi, la spada e il cappello.  

Ogni anno la loro mamma li portava alla fie-

ra dei carri a Bergamo, dove si divertivano a 

INTERVISTA AD UNA CARA NONNAéé.A UN PAPAô é..AD UNA MAMMAé 

òIL CARNEVALEò 
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ammirare mezzi strani con a bordo persone 

vestite di ogni genere.  

Mia mamma invece a Carnevale usava vesti-

ti riciclati e andava con gli amici in giro per 

il paese a fare qualche scherzo.  

Poi verso i 16 anni le diedero il permesso di 

uscire a mangiare con le persone a lei più 

simpatiche.  

 

ñIL MIO CARNEVALEò 
Io da piccola, quando arrivava questa festa, 

andavo sempre con mio cugino Andrea.  

Nel 2010 e nel 2011 mi vestivo da coccinella 

e mi facevo truccare da mia mamma, mentre 

mio cugino si travestiva da scoiattolo e si fa-

ceva disegnare i  baffi.  

Andavamo con la nostra famiglia al centro 

sportivo dove ci divertivamo con i coriandoli 

e facendoci scherzi a vicenda.  

Nel 2012 invece insieme ai miei amici: Mano-

lo, Martino e Andrea  

Ora festeggio questo avvenimento sugli sci, 

questõanno lõho trascorso facendo una gara; 

alla fine abbiamo fatto una sfilata dove ogni 

sci club si travestiva in modo diverso e pre-

miavano i primi tre.  

Il mio gruppo vestito da Minions è arrivato 

primo e anche questõanno ho festeggiato con 

Andrea.  

 

Giulia  

5^ Castione  


